
La ‘Barbera del Sannio’ che
non ti aspetti!
Sembra  quasi  strano  parlare  del  Sannio  riferendosi  alla
Barbera. Un territorio riconosciuto ‘Città Europea del Vino
2019’ da Recevin, la Rete Comunitaria delle ottocento Città
del Vino. Un conferimento ricevuto grazie al successo della
sua Falanghina che inorgoglisce, e che per questa terra nel
cuore  dell’Appennino  sannita,  rappresenta  una  grande
opportunità.

Premesso  ciò,  visto  che  di  Falanghina  se  ne  parla  già
abbastanza,  mi  concentrerò  su  un  vino  che  ho  assaggiato
durante il mio percorso enoturistico a Benevento: la Barbera
del  Sannio!  Si,  ho  messo  il  punto  esclamativo.  Abituata
all’impetuosa  Barbera  piemontese,  non  mi  aspettavo  di
assaggiare un vino dai tratti così diversi: una Barbera del
Sannio  2016  in  purezza  passata  solo  in  acciaio.  Al  naso
profumi di rosa e ciliegia, in bocca carattere, freschezza e
morbidezza. Davvero buona!

Un  vitigno  dal  grappolo  a  forma  conico  piramidale  che  ho
conosciuto a Castelvenere, nella valle del Basso Calore, in
provincia di Benevento. Un territorio ricco di biodiversità in
cui  un  giovane  vignaiolo,  Giacomo  Simone,  ha  scelto  di
investire il suo futuro nell’attività vitivinicola. Seguendo
la tradizione delle antiche cantine ipogee di Castelvenere, ha
fatto costruire la sua cantina in un costone tufaceo alto
circa  nove  metri,  con  uno  sviluppo  di  tre  piani  teso  a
favorire la movimentazione per caduta del mosto. Una realtà
ecosostenibile che si avvale di un sistema di raccolta di
acqua  piovana  per  la  riduzione  dei  consumi  idrici  ed
energetici, e di pannelli fotovoltaici su ‘alberi sculture’.
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Ma ora a lui la parola…

Giacomo, l’attività di viticoltore non è stata la tua
prima scelta di vita professionale. Sei un ingegnere.
Che cosa ti ha portato a questo cambio di rotta?

Ho avviato il percorso di studi in ingegneria informatica a
Siena, ma dopo due anni ho deciso di abbandonare gli studi.
Poi, ho vissuto per quattro mesi a Londra, dove ho lavorato in
un  laboratorio  di  informatica.  Forse  è  proprio  lì  che  ho
capito  che  non  avrei  mai  potuto  trovare  la  mia  “casa”
altrove.  “Amo il mio maledetto paese”, ed è qui che ho deciso
di stare, per valorizzare ciò che c’è di buono. La passione
per la natura e per la vigna mi ha aiutato… il resto è venuto
da solo.

Non dobbiamo abbandonare i nostri territori… luoghi in cui
hanno  vissuto  e  “faticato”  le  nostre  famiglie.  Ciò  che
dobbiamo fare è conservare le memorie e il sapere contadino.
Questo è il motivo che mi ha convinto a costruire il mio
futuro qui, e per questo ringrazio la mia mia famiglia, che mi
ha sempre sostenuto.
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Ritengo che lo sviluppo sostenibile del territorio e la
salvaguardia  del  patrimonio  viticolo  siano  obiettivi
primari per il futuro della viticoltura. Premesso ciò,
cosa pensi dell’accelerazione nella coltivazione della
Falanghina? Credi si possa rischiare un fenomeno analogo
alla zona del Prosecco?

Cinzia, posso dirti solo che qualche anno fa, i vignaioli
vicino a me, mi raccontavano che in queste terre per tutto il
mese  di  settembre  si  sentiva  il  profumo  dell’uva  bianca
Malvasia. Da quando è “arrivata la Falanghina” non si sente
più nulla. Dopo aver ascoltato tanti anziani del luogo, ho
dedotto che la Falanghina è stata introdotta di recente a
livello  così  intensivo  puramente  per  soddisfare  la  forte
richiesta  sul  mercato.  Purtroppo,  si  stanno  via  via
abbandonando tutte quelle varietà di uve che ogni contadino in
passato  aveva  impiantato  nei  vigneti,  e  che  una  volta
vinificate, davano vini corposi, saporiti, profumati, unici…
Un vero peccato.

Ora  tocca  a  noi  vignaioli  saper  cogliere  –  senza  farci
sopraffare  –  l’occasione  che  questo  “successo  chiamato
Falanghina” ci ha offerto. Dobbiamo mostrare al mondo cosa c’è
nel Sannio oltre alla Falanghina. Il nostro territorio è ricco
di  biodiversità,  conoscenze,  potenzialità.  Ci  sono  tante
storie di vini e di uve, da scoprire e non da mettere da
parte.

Nella tua cantina ho avuto il piacere di assaggiare
l’Ancestrale, un metodo classico ottenuto da una base di
Aglianico Rosato con raccolta anticipata e blocco della
fermentazione. Una tua sperimentazione?

L’Ancestrale è stato un caso. Dopo averne letto, l’idea di
lavorare in cantina “senza aggiungere nulla di estraneo al
vino” mi prese molto. A breve, in collaborazione con il mio
enologo, sperimenterò altre varietà a bacca rossa tipo la
Camaiola.



In passato veniva utilizzato esclusivamente il vino bianco.
Con lo zucchero in alcune cantine private si azzardava la
rifermentazione  in  bottiglia,  purtroppo  senza  strumenti  e
conoscenze valide… con risultati non sempre positivi. Fare
spumante  comunque  non  era  una  novità,  come  giustamente
evidenzia  il  libro  di  Pasquale  Carlo,  nel  capitolo  sulla
spumantizzazione con le uve Trebbiano a Cerreto Sannita.

Il  Sannio,  Città  Europea  del  vino  2019.  Una  grande
opportunità per la valorizzazione della viticoltura e
per la promozione del patrimonio storico e artistico di
Benevento. A questo proposito, da persona che vive il
territorio, quali sono a tuo parere le priorità che gli
enti  predisposti  dovrebbero  sviluppare  per  favorire
l’enoturismo nel Sannio?

L’accoglienza! Nel territorio del Sannio ci sono tanti piccoli
borghi potenzialmente turistici ma non collegati tra loro…
senza rete. La scommessa più grande è riuscire a creare la
giusta sinergia tra questi paesi, evitando la fuga dei giovani
all’estero,  dando  loro  le  giuste  opportunità,  affinché  si
possano  creare  un  lavoro  con  le  risorse  del  posto.  La
cooperazione è la chiave. Non abbiamo bisogno di costruire
alberghi, né casinò, né parchi… abbiamo già tutto. Dobbiamo
solo migliorare i servizi di accoglienza. Non vogliamo puntare
sul turismo di massa, ma sul turismo interessato e attento. I
cittadini  devono  tornare  a  innamorarsi  del  Sannio…
rispettandolo  come  merita!

Riprendo la parola…

Non posso che condividere le riflessioni fatte da Giacomo, e
che io stessa, nei giorni passati nel Sannio, ho più volte
sottolineato. Ciò che mi auguro, è che questa opportunità per
il 2019 venga colta, con la messa in atto di strategie a
sostegno  della  visibilità  e  della  valorizzazione  del
territorio. Cosa resta da dire…  forse solo che i giovani
viticoltori  italiani  stanno  crescendo,  e  molto  bene  per



fortuna!

Az. Agr. Simone Giacomo – Via Curtole Castelvenere (BN) 
www.simonegiacomo.it
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